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NUOVE POVERTA’ E RISPOSTE AI BISOGNI
Quando si parla di “nuova povertà” si intende un fenomeno che riguarda persone che si ritenevano fino a poco tempo fa relativamente protette e al sicuro (dal punto di vista economico e lavorativo) e per le quali era lontanissimo il ricorso a forme di aiuto di tipo assistenziale: insomma, sono persone “povere da poco tempo” e che certamente non se lo aspettavano. I “nuovi poveri” si sommano così a coloro che  sono “poveri sempre” (disabili, anziani, persone fragili), ovvero coloro che sistematicamente, da diversi anni, fanno ricorso a un qualche tipo di sostegno al reddito o che l’hanno perso del tutto.

Abbiamo povertà dovute a:

- perdita del lavoro: la crisi economica sta colpendo anche chi pensava di essere al riparo, gli ultra 35/enni, i giovani under 35  spesso però non hanno nemmeno i sostegni sociali

- riduzioni consistenti del reddito per cui devono effettuare rinunce ad un benessere a cui erano abituati: chi faceva affidamento su vari incentivi o orari straordinari ora ha lo stipendio base se va bene, con ricorso alla cassa integrazione sempre più spesso, ma anche i commercianti, i lavoratori autonomi dell’edilizia.

- immigrazione: per gli immigrati abituati ad un tenore di vita precario nei loro paesi qui devono fare i conti con obblighi a cui non erano abituati (affitti, bollette, frequenze scolastiche…). Sono però i più fragili di fronte alla crisi perché sono i primi a perdere il lavoro e non hanno una rete familiare che li sostenga (anche se in molti casi vi è la rete dei connazionali).

- anzianità: molti con pensioni sociali, per cui fanno fatica se devono pagare affitti, spesso devono sostenere le precarietà dei figli, senza contare la drastica riduzione degli interventi pubblici.
- genitori single: i separati soprattutto donne con figli da allevare e partner inadempienti per gli alimenti. 
- esclusione sociale di chi è in difficoltà anziché cercare agganci solidali
I bisogni più rilevanti pertanto possono essere individuati prioritariamente nella mancanza del lavoro, nell’emergenza abitativa, nella mancanza di risorse economiche minime per saldare bollette, pagare rette scolastiche, provvedere alle medicine, acquistare alimenti primari, in situazioni di abbandono, di isolamento sociale.
RISPOSTE POSSIBILI

1- Criterio generale: la povertà non si combatte con l’elemosina (aiuta a sopravvivere ma non a vivere), ma creando posti di lavoro.

2- prevedere un piano di edilizia sociale
3- individuazione di situazioni abitative a prezzi possibili con accordi di revisioni in caso di reddito in aumento (possibile coordinamento degli uffici comunali tra proprietari e inquilini)
4- favorire le ricongiunzioni familiari a giovani coppie (adattarsi a vivere transitoriamente in casa dei genitori in modo responsabile)

5- affidamento di piccoli interventi manutentivi o impegni saltuari a chi è in difficoltà con l’utilizzo dei voucher
6- attenzione ai soggetti fragili anche in tema di assunzioni lavorative: convenzioni o progetti per assunzioni di persone con svantaggio  non riconosciuto.

7- Creare una rete di vera solidarietà: per cui ben vengano anche qualche sostegno economico come l’integrazione al minimo vitale e prestiti agevolati con restituzioni scaglionate nel tempo per emergenze. Inoltre offrire un sostegno alla associazioni solidali come la Caritas per assicurare almeno gli alimenti essenziali

8- Reperimento di finanziamenti possibili per progetti soprattutto per migliorare la situazione abitativa, abitazioni protette o vigilate, appartamenti essenziali per single (anche anziani soli) o famiglie nucleari. 

C’è però un problema a cui mi trovo impreparato e soprattutto inappropriato perché il fenomeno della crisi odierna è una situazione strutturale non passeggera. Non so se spetta ai singoli Comuni: deve essere diversa la politica sia economica che sociale a livello alto. Vedo una fase di cambiamento epocale: il lavoro è cambiato ma non è cambiato l’approccio. Si ragiona ancora con la mentalità di non molti anni fa per la verità assicurando garanzie a chi il lavoro già ce l’ha, ma il mondo economico e industriale è cambiato nel giro di pochi anni.
I comuni sono vittime di queste inavvedutezze, e non possono da soli rispondere alle nuove povertà, perché non spetta a loro creare le condizioni di un reddito essenziale.

E non è che possano spremere altre tasse a chi non ha reddito o ha visto una riduzione consistente.

Resta però l’impegno etico di  utilizzare in modo più equo e giusto le scarse risorse disponibili. 
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